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Baker: «Inevitabili 
nuove sanzioni 
contro Milosevic» 
• i NEW YORK. Un «incubo 
umanitario». Cosi il segretano 
di stato James Baker ha defini
to ieri, di fronte al Foreign Reta-
tions Committee del Senato, la 
tragedia che insanguina Sara
jevo. Ed ha annunciato la fer
ma volontà di imporre unila-
terlamcnte nuove e più dure 
sanzioni contro il governo che 
considera responsabile degli 
avvenimenti. Gli Usa, ha detto 
in sostanza Baker, si prepara
no ad espellere dal paese 
l'ambasciatore della Yugosla-
via ed a chiudere definitiva
mente anche il consolato di 
Chicago. Inoltre, all'interno 
delle Nazioni Untitc si batte
ranno per nuovi provvedimenti 
capaci di evidenziare, agli oc
chi del mondo, come «i gover
ni di Serbia e Montenegro non 
possano più a lungo essere 
considerati membri della co
munità della nazioni civili». 

II segretario di stato non ha 
esistato ad usare parole duris
sime. «È difficile credere che in 
questi giorni ed in questa epo
ca - ha detto - un esercito pos
sa scancare • indiscriminata
mente colpi di artiglieria e di 
mortaio contro il cuore di una ' 
città, costringendo uomini in-1 
difesi, .donne ' e bambini a 
scendere per le strade per po
terli colpirc.Tutto ciò è barba
ro ed inumano...Non possia
mo permettere che le milizie 
serbe ispirate da Belgrado per
petuino questo incubo umani-
tano...». , ;>. -•''. -,- • 

L'audizione di Baker era sta
ta convocata dal Senato per un 
aggiornamento sullo stato del 
disarmo nucleare dopo l'ulti
mo accordo START raggiunto 
con la Russia durante la recen
te visita di Boris Ycltsin. Ma 

gran parte della discussione ha 
finito per essere dedicata alla 
situazione nella ex Yugoslavia, 
con particolare nfcrimonto al
la battaglia in corso a Sarajevo, 
dove proseguono i massacri 
della popolazione civile, e do
ve il contingente dell'Orni, ri
petutamente attaccato da for-

' mazioni irregolari, non 6 stato 
' fin qui in grado neppure di te

nere aperto l'aeroporto. Il se
gretario di Stato non ha specifi
camente menzionato la possi
bilità di una più decisa escala
tion militare attraverso le Na
zioni Unite. Né, tantomeno, ha 
parlato di un possibile inter
vento diretto degli Stati Uniti. 
Ma ha preannunciato «nuove 
iniziative concertate con altri» 
per assicurare che le «opera
zioni di soccorso non rimanga
no più a lungo bloccate». 

Già nelle scorse settimane 
aveva richiamato da Belgrado 
il proprio ambasciatore War-
ren Zimmerman, nonché deci
so la chiusura dei coasolati di 
Yugoslavia a San Francisco ed 
a New York. Sicché oggi, con 

' l'espulsione dell'ambasciatore 
e con la chiusura della sede di 
Chicago, la rottura delle rela
zioni diplomatiche tra i due 
paesi diviene, in pratica, un 

• fatto compiuto. 
Nonostante l'escalation di

plomatica, comunque, gli Usa 
continuano a guardare con 
estrema e comprensibile nlut-
tanza all'ipotesi di un vero e 

. proprio intervento armato nei 

. Balcani. Ancora due giorni fa, 
il presidente Bush aveva deci
samente scartato questa even
tualità, chiedendo di «dare alle 

. sanzioni una possibilità di suc
cesso». 

Il Congresso del popolo 
ha approvato la risoluzione 
che pare aprire la strada 
all'estradizione 

Il documento sollecita 
l'accordo con il comitato 
della Lega araba e TOnu 
Battaglia tra i delegati 

Ora Gheddafi si accontenta 
dì un processo equo e giusto 
«La Libia, che resta vincolata al rispetto delle pro
prie leggi, non vede obiezioni a che l'inchiesta e il 
giudizio (sul caso Lockerbie, ndr) siano condotti 
davanti ad un tribunale giusto ed equo designato di 
comune accordo con il comitato dei sette della Le
ga araba o dell'Onu». È la risoluzione approvata a 
Sirte dai delegati del Congresso del popolo libico. 
Via libera all'estradizione? 

• i TRIPOLI. Via libera di Tn-
poli alla consegna dei due so
spettati per l'attentato di Loc
kerbie? Pare di si. Il congresso 
generale del popolo, cioè il 
parlamento, tra mille contrasti 
e baruffe tra i delegati, ha ap
provalo una risoluzione che, 
con l'immancabile linguaggio 
ambiguo, pare apnrc la strada 
per risolvere la cnsi. 

Il documento, letto dal pre
sidente del parlamento Abder-
razeq Al-Saussaa, recita: «La 
Libia, che resta vincolata al ri- * 
spetto delle proprie leggi, non 
vede obiezioni a che l'inchie
sta e il giudizio (dei due libici 
Ndr) siano condotti davanti ad • 
un tribunale giusto ed equo 
designato di comune accordo 
con il comitato dei sette della 
Lega araba e dell'Onu». Fin qui • 
il breve testo che i delegati, ri

chiamati all'ordine e alla disci
plina, hanno approvato per 
acclamazione. A pnma vista 
sembra il via libera all'estradi
zione. Ma occorre essere cauti. 
Il documento è certamente il 
frutto di una mediazione tra le 
anime del regime di Tripoli. La 
fazione contraria all'estradi
zione deve aver strappato il ri
chiamo al «rispetto delle leggi 
libiche» che non ammettono 
l'estradizione. 

E non è la pnma volta che 
Tripoli afferma di voler conse
gnare i presunti terroristi se sa
rà garantito un processo «equo 
e giusto». I legali dei due agenti 
incnminati, Abdcl Basslt Ali 
Mcgrahi e Lamen Khalifa Fhi-
mah Megrahi, hanno più volte 
avanzato questa richiesta, che 
il regime libico si era affrettato 
a rettificare facendo sapere 

Il leader libico Gheddafi 

che la Libia non si fida dei tri
bunali inglesi e americani. 
Londra e Washington, su que
sto punto, cioè sul proposito di 
processare i libici, si sono sem
pre . dimostrati irremovibili. 
Neppure la proposta di conse
gnare i due sospettati a Malta 
aveva convinto gli accusatori 
di Gheddafi. Stavolta tuttavia la 
decisione di ammettere l'estra
dizione, per quanto condita di 

ambiguità, proviene dal parla
mento libico e avviene all'in
domani della campagna - di 
stampa, forse orchestrata dallo 
stesso Gheddafi, per spingere 
ad un riawicinamento con 
l'Occidente. . • »•.•--» • - - <•• 

Lunedi, aprendo la seduta 
del congresso dedicata alla vi
cenda Lockerbie, il capo della 
diplomazia libica El Bestiari, 
aveva esordito nel suo inter
vento con un invito rivolto a 
Stati Uniti e Gran Bretagna ad 
«aprire una nuova pagina nei 
rapporti con Tripoli». Era quasi 
l'annuncio della • decisione 
presa all'indomani cui aveva
no fatto da battistrada la stam
pa che caldeggiava la «svolta» 
filo-occidentale. E tuttavia la n-
soluzione approvata ieri 6 sta
ta preceduta da una vera e 
propria zuffa tra i delegati; e la 
contrapposizione, almeno in 
questo caso, non è sembrata 
artificiale. Al congresso, dopo 
le violente risse verbali e non, 
era stata creata una commis
sione ad hoc per redigere una 
risoluzione «accettabile da tut
te le parti in causa». Nel regime 
c'è stata dunque battaglia sul
l'estradizione dei due sospet
tati e ciò fa ritenere che stavol
ta le intenzioni libiche sono se
ne. Resta da vedere quale sarà 

la risposta americana ed ingle
se a quest'ultima proposta libi
ca, come reagirà la Lega araba 
impegnata a mantenere aper
to il dialogo. . • 

E soprattutto bisogna atten
dere l'intervento di Gheddafi 
che non mancherà di dire l'ul
tima parola. Ultimamente, pro
prio per lanciare segnali di di
sponibilità, la Libia aveva for
nito agli inglesi notizie sui ter
roristi dell'Ira addestrati a Tri-

' poli. E Londra aveva apprezza-
' to il gesto. .Molti elementi 
• portano dunque ad una valu

tazione positiva delle intenzio
ni libiche emerse a Siile. Ma è 
certo presto per dire se la cnsi 

. sta per essere risolta e se le 
sanzioni decretale dalle Nazio-

•> ni Unite il 15 aprile potranno 
essere abolite. Al tempo stesso 
non è per nulla risolto il «gial-

. lo» della pista siriana rivelata 
• dalla rivista americana Time. 

Secondo questa ricostruzione 
la bomba di Lockerbie sareb
be stata collocata dal narcoter-
ronsta Monzcr Al Khassar, in
formatore di una sezione della 
Cia. L'attentatosarebbe stato 
organizzato per eliminare al
cuni agenti della Cia che viag
giavano sull'aereo e che ave
vano scoperto i traffici dei loro 
colleghi. , „ »,, .. „ 

Eltsin e Kravciuk decidono la spartizione delle navi da guerra nel Mar Nero. Aboliti i confini tra i due paesi 
Occhi puntati su Istanbul per il summit sui conflitti in Ossezia e Moldova. Ci sarà anche Shevardnadze, 

Disgelo tra Russia e Ucraina, divisa la flotta 
Russia e Ucraina hanno avviato il processo per la di
visione della flotta del Mar Nero. L'accordo ieri al 
«summit» di Dagomys tra Eltsin e Kravciuk. Tra i due 
Stati non vi sarà alcun confine, né visti per il movi
mento dei cittadini. Da domani gli occhi puntati su 
Istanbul dove si discuterà del conflitto in Ossezia e 
in Moldova. La conta dei corpi delle vittime di Ben
deri, la città martoriata del Dnestr. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 
SERGIO SEM» ,-> 

M MOSCA. La guerra del Mar 
• Nero non ci sarà. Eltsin e Krav
ciuk, presidenti della Russia e 
dell'Ucraina, non si scontre-

' ranno oltre sul possesso della 
flotta, della grande e strategica 
formazione navale con sede a 
Sebastopoli. L'accordo sulla 
spartizione dei mezzi, e degli 
uomini, si farà, la divisione del 
naviglio non costituirà più il 
punto di maggior conflitto tra i 
due più grandi Stati della Csi. E 
questo il risultato di spicco del 
«vertice» tra le delegazioni rus
se e ucraine, rappresentate al 
massimo livello (oltre ai due 
presidenti, erano presenti i ca
pi dei governi, Gaidare Fokin. i 
capi dei parlamenti, Khasbula-
tov e Pliush), che si è svolto ie-
n a Dagomys, esclusiva località 
di villeggiatura sulle nve del 
Mar Nero. Russia e Ucraina 
hanno stabilito di procedere 
verso II pieno disgelo dopo 

- mesi di parole grosse, di sfide e 
di minacce. . 

Messa da parte la controver
sa questione della Crimea (in
dipendente? riconsegnata alla 

„ Russia? più autonoma9), tenu-
. te ben lontane dalla trattativa 
', le spinte scioviniste del vice

presidente russo Rutskoi. le 
' due delegazioni hanno conve-
' nulo di affrontare e porre le 
'" basi concrete per dar vita ad 

un accordo «omnicomprensi
vo» che regoli i rapporti bilate
rali. Insomma, un'intesa di ca-

. ratiere politico, ed anche mili
tare, che sanzioni il compro
messo, altrimenti difficile da ri
cercare nell'ambito della eva
nescente Comunità di Stati, 
sempre di più un guscio vuoto. 

•, del tutto impossibilitata, come 
si è visto, ad evitare veri e pro-

-, pri conflitti armati tra le nazio
ni aderenti (dal Nagomij Kara-

bakh, all'Ossezia e al Dnestr 
moldovo). Dentro questo ac
cordo, tutto da definire, trova ' 
posto l'accomodamento rag
giunto sulla questione della va
luta: l'Ucraina va a passi veloci 
verso la propria moneta (co
me ha fatto di recente l'Esto
nia, che ha varato la corona), 
la grivna, e la Russia, preoccu
pata, ha chiesto garanzie. Il 
premier Gaidar ha definito 
•complessa» la materia ma ha 
assicurato che la volontà delle 
parti è di risolvere il problema 
in maniera «civilizzata». Né più 
né meno come la controversia 
sulla flotta per la quale biso
gna compiere sempre «meno ' 
passi a caro prezzo». 

L'incontro di Dagomys è ser
vito a Russia e Ucraina anche 
per stabilire, e si spera definiti- -
vamente. l'inopportunità di 
istituire le frontiere tra i due 
Stati. I cittadini dei due Stati 
non avranno bisogno di alcun 
visto: l'unica innovazione sarà 
la creazione di alcuni punti di 
controllo doganale, secondo 
la prassi intemazionale. Tra i 
due Stati non vi è alcuna «reci
proca pretesa» ed è stato riba
dita la fedeltà agli accordi che 
definiscono lo «status» delle 
forze armate strategiche e del
le forze comuni della Csi. È ri
masto aperto il problema sol
levato da Kiev sulle «gestione 
amministrativa» delle truppe 

Il presidente 
russo Boris 
Eltsin con ' 
quello ucraino 
Leonia 
Kravchiuk 

dei reparti strategici che ri
mangono sul temtorio ucrai
no. Russia e Ucraina hanno 
concordato «sforzi» comuni 
per spegnere i conflitti interet
nici nelle zone che investono 
gli intendi di entrambi gli Sta
ti, b proprio il caso dellOsse-
zia (per la Russia) e del Dnestr 
che confina propno con l'U- ' 
craina dove si sono riversati 

negli ultimi giorni migliaia di 
profughi scampati alla terrifi
cante battaglia di Benderi. Il 
corrispondente dell'agenzia 
«Reuter» ha contato 294 corpi 
all'obilono di Tiraspol, un'altra 
città del Dnestr. Tutte vittime 
cadute a Benderi, in gran parte 
guardie della repubblica del 

inestr, cosacchi russi e civili. 11 
presidente moldovo, Mircia 

Snegur, non crede alle notizie 
con tanti morti: «Stanno sep
pellendo la gente senza identi
ficarla. Se continuano cosi, ar
riveranno presto a tremila mor
ti1». Ci può essere uno sbocco 
pacifico? len era circolata voce 
di una nuova incursione aerea 
di Mig-29 moldavi su Benderi. 
Gngori Marakutsa, presidente 
del parlamento del Dnestr ha 

detto di aver chiesto aiuto mili
tare a Russia ed Ucraina. La 
Moldova, dal canto suo. ha sol
lecitato la convocazione d'ur
genza del consiglio di sicurez
za dell'Onu per esaminare la 
situazione determinata * da 
quella che definisce «l'aperta 
aggressione russa». Il presiden-
teSnegur - che ieri ha inviato 
un messaggio al segretario del
l'Onu Boutros Ghali, ottenen
do la promessa dell'invio in 
Moldova di una delegazione 
delle Nazioni Unite - dovrebbe 
essere presente, domani, al
l'incontro di Istanbul, il «sum
mit» dei paesi bagnati dal Mar 
Nero. Ci saranno anche Krav
ciuk ed Eltsin. Quest'ultimo, 
propno ieri, ha confermato 
che ci sarà una sorta di trattati
va quadrilatcrale con Moldova, 
Ucraina e Romania (ci sarà 
Iliescu). E continuerà, nella 
città turca, anche la trattativa 
con Shevardnadze che Eltsin 
dovrebbe incontrare già una 
prima volta oggi a Dagomys, 
spazzato il rischio di un falli
mento. S'era sparsa la voce 

, che Shevardnadze non sareb-
- be più andato perché la Russia 
; avrebbe posto il veto all'ingres

so della Georgia nell'Onu. Il 
". ministro degli Esteri, Kozirev, si 
'. è precipitato a smentire, ha 
'.. sottolineato, anzi, propno il 
' contrario, e Shevardnadze ha 

sciolto la riserva. ' : -

Tiro alla fune tra i separatismi della Cecoslovacchia 
Havel stretto nella tenaglia 
del doppio "scissionismo 
Pattasegreto tra Klaus e Meciar? 
Tra le incertezze del dopo voto 
la paura di sbocchi jugoslavi 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFAUNI, 

• • PRAGA. «L'unica cosa che 
ci fa paura è un salto indietro 
di quaranta anni, è il "casino 
balcanico". Andavamo in va
canza in Jugoslavia e ci sem
brava il paradiso, chi garanti
sce che quel che accade 11 non 
possa avvenire anche da noi?» 
Jana Smidova. giornalista del 
Ltdoué nouirry, il quotidiano 
più DrestiRioso. la cui stona co
mincia nella clandestinità, ne
ga che vi sia un nazionalismo 
boemo da contrapporre a 
quello slovacco II vero proble
ma, sostiene, è che le elezioni 
le hanno vinte le campagne e 
la Slovacchia. Nelle campa
gne, dove sono ancora in piedi 
le cooperative statalizzate, ha 
prevalso la paura del nuovo, il 

«conservatorismo comunista» 
. degli anziani. Ciò che preoc

cupa delia Slovacchia non è 
tanto l'aspirazione all'autode
terminazione quanto il pro
gramma del vincitore delle ele
zioni slovacche, MecUr, che si 
contrappone alla via delle pri
vatizzazioni imboccala dal go
verno di Praga e, anche, da 
quello uscente di Cianogursky 
a Bratislava. Molti boemi temo
no la paralisi delle riforme, con 
l'accresciuto dintto di veto, 
nella nuova composizione dei 

- parlamento federale, dei de
putati slovacchi e con il raffor
zamento della sinistra comuni
sta. Anche per questo, sostiene 

. Jana Smidova, «l'ambizioso, 
egocentrico Klaus» ha fatto il 

pieno dei voti, spazzando il 
centro di Havel, «erede degli 
ideali dell'89». Per questo al
meno una parte dell'Ods, il 
partito di Klaus, ritiene che la 
separazione sia meglio di una 
soluzione di compromesso. Il 
partito socialdemocratico boe
mo va oltre questo ragionevole 
sospetto e accusa pubblica
mente Klaus di aver stipulato 
con Meciar un accordo segreto 
sulla spartizione incostituzio
nale del paese. Un patto che ' 
stringe a tenaglia il federalismo 
di Vaclav Havel a cui il partito 
di Klaus non può togliere l'ap
poggio ma che viene quotidia
namente attaccato da Bratisla
va. Ieri il pnmo dispetto è ve
nuto, ad apertura del Parla
mento slovacco, con l'elezio
ne a presidente dell'Assem
blea dell'ex procuratore 
generale Kasperovic, rimosso 
da Havel perché accusato di 
insabbiare molti procedimenti, 
Poi un discorso del vincitore 
delle elezioni: «Manterrò gli 
impegni presi. A luglio procla
meremo la sovranità, in agosto 
voteremo la nostra costituzio
ne ma questo non vuol dire in
dipendenza. Non è ancora il 
momento di recitare l'orazione 
funebre della ledcrazione». 

Vaclav Havel, presidente della Cecoslovacchia 

È la tattica che a Praga pa
ventano in molti: tirare, tirare 
ma non rompere, sino a pro
durre in Boemia le tossine di 
un veleno che si propaga nel 
senso comune diffuso. La bat
tuta più frequente è che Meciar 
vorrebbe «l'autonomia coperta 
con la cassa di assicurazione 
boema». Tradotta politicamen
te significa che a Praga ci si 

vuole sottrarre al ricatto di chi 
agita la bandiera dell'indipen
denza per ottenere lo sbilancio 
del budget federale. Per que
sto, nel le trattative con Bratisla
va, Vaclav Klaus ha chiesto e 
ottenuto di mettere per iscntto 
che il pareggio delle casse del
lo Stato non si tocca. Ha chie
sto e ottenuto anche che la de
finizione dei termini della se

parazione non arrivino oltre il 
30 settembre. Si teme che, a ti
rarla per le lunghe, il denaro 
ottenuto con una pressione fi
scale pesante vada a finire nel
le grandi fabbriche decotte, 
epicentro della crisi in Slovac
chia. Infatti, getta un altro po' 
di veleno il Telegraf, giornale 
vicino a Klaus, «non è detto 
che i paesi arabi non abbiano 
già trovato nuovi fomiton per i 
loro armamenti». Il riferimento 
è all'industria militare, concen
trata in Slovacchia e colpita 
dalla legge federale che proibi
sce l'esportazione di armi in 
una lunga sene di paesi prima 
clienti. - v 

Sin qui il leader dell'Ods 
(Partito democratico civico) 
trova l'appoggio del presiden
te Havel, i contrasti però co
minciano subito dopo. Inve
stono la questione cruciale del 
referendum. I lavel insiste: «È 
l'unica via costituzionale e mo
rale ma se proprio non volete 
farlo dovete prima cambiare la 
Costituzione». Il fatto è che il 
referendum allungherebbe an
ziché accorciare i tempi della 
separazione perché, scrive Li
cione noviny, i vinciton delle 
elezioni, sia in Slovacchia che 

- in Boemia, non sono affatto si-
: curi di avere il si della popola

zione di fronte alla alternativa 
' secca della separazione. È la 
' ragione per cui le forze federa-
- liste • (cristlanodemocratici • e 
h comunisti oltre ai socialdemo-
•: cratici) insistono, ma è anche 
< motivo di timore del precipita-
1, re in un caos determinato dal-
. l'ingovernabilità. - ^. " 
'* Nel groviglio si inserisce la 
- proposta di Havel per disinne

scare la questione presidenzia
le: «Poiché non intendo essere 
il liquidatore dello Stato comu
ne, per ora prolunghiamo 

•• semplicemente il mandato si-
< no a ottobre». Vaclav Klaus ap

poggia la proposta ma i mali
gni pensano che questa solu
zione, oltre a garantirgli il pre
stigio intemazionale di cui il 

• presidente drammaturgo ò cir
condato, gli consente di colti-

• vare per sé la poltrona di pros
simo presidente. Il'Castello 

. contrappone a tutte queste 
manovre il sostegno dal basso. 
Due mila intellettuali hanno 
firmato una petizione in soste
gno del presidente ma, se la 
conta avverrà in parlamento, 

• la mobilitazione . ha poche 
possibilità di pesare. 

Una manifestazione dei net! in Sudafrica 

Mandela contro de Klerk 
L'Anc chiude la porta 
«Nessun negoziato 
sulla nùov a Costituzione » 
Il primo Congressc 
Mandela (Anc) ier 
goziati in corso in 
apartheid. Bianchi i 
mentre il clima poli 
da di una guerra < 
ghetti, che solo me 
nella township di B< 

> nazionale africano di Nelson 
si è ufficialmente ritirato dai ne- " 
Sudafrica per costruire il dopo-
: neri dunque non dialogano più " 
tico si va surriscaldando sull'on- • 
:ivile sempre più manifesta nei 
'coledì scorso ha fatto 39 vittime 
>ipatong. _ - . • • . .^'i • 

MAIICELLA EMIUANI 

• • Boipantong. dopo a stra
ge di mercoledì, aveva accolto -
a sassate il presidente Fiedcrik " 
De Klerk. A caldo. l'Anc aveva .' 
già minacciato la setlimana " 
scorsa di abbandonare il Co-
desa cioè la Convenzione per 
il Sudafrica democratico, fo
rum dei negoziati tra bienchi e * 
nen. len, la rottura. E nel min- . 
no delle accuse dell'Arie non 
c'è tanto l'Inkatha del leader 
zulù Buthclezi i cui comi nando 
hanno materialmente compiu
to l'eccidio di Biopatong; c'è -
De Klerk, il presidente, che in -, 
quanto garante • dell'ordine 
pubblico e della buona nuscita '. 
del negoziato, non ha saputo o ' 
voluto impedire la collabora
zione tra Inkatha e forze di po
lizia nell'assalto al ghetto. . -fi 

Ora per il Sudafrica comin
ciano giorni davvero bui, per- • 
che - perso il filo del dialogo 
tra bianchi e neri - gli arori del • 
negoziato rischiano di perdere -
credibilità e il paese mchia il 
caos. L'accusato numero uno, >' 
De Klerk, perdendo la fiducia "' 
dell'Anc è quanto mai esposto -
ai rigurgiti e ai rancori dell'ul
tradestra bianca. Il Partilo con
servatore di Andries Treijrnicht '" 
non gli ha mai perdona'o la ri- " 
legalizzazione dell'Are, « la 
scarcerazione di mandola e la 
cancellazione formale "(per 
ora) della legislazione dell'a- * 
partheid. Come non gli ha per- , 
donato l'apertura dei negoziati 
coi neri, trattandolo né più né * 
meno che come un traditore. £• 
A dar manforte ai conservaton '" 
ci sono poi movimenti come 
quello per la rinascita af ikaner 
che non fa mistero delle sue \, 
svastiche e delle sue intenzioni « 
forcaiolo. Fino a ieri si diceva " 
che la miglior garanzia di so-,, 
prawivenza per de Klerk era ,• 
paradossalmente rapprcsntata ., 
dall'Anc Se assieme a '̂cssero ? 
trasformato il Sudafrica in un ' 
paese democratico, stongiu- ' 
rando la guerra civile, ;inche i -
nostalgici dell'aprtheid sareb
bero finiti nella soffitti della -
storia. Ora potrebbero perico
losamente rialzare la testa. A . 
meno che non esista tra de ' 
Klerk e la destra una sorta di ; 

Informazione 
Gruppo arabo 
acquista 
la «Upi» 
• • NEW YORK. Sarà il .Middle 
East Broadcasting Cent-e Ltd», 
un network televisivo control
lato da uomini d'affari arabi 
che trasmette in Europd in ara
bo, il nuovo proprietano della 
stonca <• agenzia • di » stampa 
americana 'United Press Inter
national' (Upi). Con un'offer
ta di 3,95 milioni di dollari, la 
«Middle Easte Broadcasting» 
ha battuto il facoltoso avvoca
to americano Leon Chamey, 
che era arrivato a offnre 3,9 mi
lioni di dollari. La «Upi» era en
trata in amministrazione con
trollata nell' agosto 1991, sotto 
il peso di un indebitamunto di-
circa 60 milioni di dollari. Nata 
nel 1907, la «Upi» è rimasta in 
auge fino all' inizio del decen
nio scorso, quando entrò una 
prima volta in amministrazio
ne controllata dopo aver ope
rato costantemente in perdita 
fin dai primi anni '60. Oggi la 
•Upi» occupa 500 dipendenti 
control 6.000 di 30 ann fa. 

patto scellerato, per cui avreb
be ragiono l'Anc ad accusare il ", 
presidente di connivenza con ' 
le forze più retrive della polizia ; 
notonamente conservatoci. •<» ; 

L'Anc del reslo, da quel fati- • 
dico 2 febbraio de! 1990, , 
quando è uscito da un tunnel ' 
dell'esilio lungo 30 anni, ha « 
sempre temuto che il negozia- t ' 
to che De Klerk gli offriva an- J, 
dasse troppo per le lunghe; te- -' 
meva di perdere la presa sulle 
masse dei ghetti sempre più in-, 
sofferenti di un regime sempie 
e solo bianco, e di un'econo- • 
mia che continua a emarginar- -
le e sfruttarle anche se l'apw- , 
theid é s uffcialmente morta. ìj 
Nell'anno e mezzo in cui il ne s 
Soziato è rimasto in piedi, ef- • • 
fettivamente l'Anc è stata più ';« 
volte contestata dai movimenti „' 
nen più radicali e dalla sua « 
stessa base per aver «svenduto» -,-
le ragioni dei neri agli interessi 
dei bianchi. Il mitico Mandela, i 
nei ghetti, è diventato meno 
mitico ew in diversi casi la sua '' 
popolarità è stata offuscata da < 
quella dell'ex moglie, sospetta '•' 
omicida, ma indubbiamente 
più pasionaria nel voler abbat- i 

tere il • regime • sudafricano. ; 
L'Anc è stata logorata anche •••' 
dai continui attacchi di chi, co- * 
me Buthelezi, ha sempre gio- ' 
calo al massacro per aver dirit
to a un posto in più al tavolo ' 
dei negoziati. Questo tentativo '• 
di ridimensionare il movimen- ,.' 
to di liberazione storico quan- ; 
to è stato davvero pianificato 
dallo stesso De Klerk? : • -••<.-

De Klerk e Mandela per due 
anni e mezzo sono sembrati in 
bilico sulla stessa lama di ra- -
soio, l'uno scudo dell'altro. •? 
Ora assieme rischiano di esse- ': 
re trascinati via. E c'è pencolo .-
che il paese si spacchi davvero C 
nelle sue infinite anime ere- " 
sciutc nel rancore dell'apar- • 
theid l'uno contro l'altra. Pur
troppo il massacro di Boipan- . 
tong ha dimostrato che la vio- •' 
lenza paga e riesce a scardina- -
re la politica. Chi dovesse ntc- _ 
nere di doversi procurare una • • 
ribalta, ora sa quello che deve K 

fare. -t •-- -, •- .; 

Yemen 
Affogano 
30 profughi 
somali-
• • SANA. Le acque di fronte 
alla costa dello Yemen sono 
state teatro di un'altra trage
dia provocaci dalla guerra 
che ha devastato la Somalia.,: 
1-ogorati da un viaggio este
nuante e debilitati dalla fa- r 
me, centinaia di profughi si *• 
sono buttati in mare da una 
nave sperando di raggiunge
re la riva a nuoto. Molti sa- -
rebbbero annegati, altri si sa- » 
rebbero fratturati le gambe a 
causa del basso fondale e sa
rebbero andati a morire su 
una spiaggia nelle vicinanze " 
del porto di Aden. Secondo ' 
un'infermiera britannica, sul- .-
la riva sarebbero stati contati ""• 
una trentina di morti, tra cui -
sei minori. Secondo un cai- ' 
colo approssimativo da 500 a 
1.000 profughi, compresi i -
bambini e le donne, hanno " 
preferito lanciarsi in mare 
giocando il tutto per tutto.,~" -


